
«I
matrimoni
combinati?
Non bisogna
giudicarli ne-
gativamente
con occhi da
occidentali, in
fondo si possono anche rifiuta-
re». Ieri alla Festa è stata anche la
giornata di Mira Nair, la celebre
autrice ormai più hollywoodiana
cheindiana, inpasserellacon Ilde-
stinonelnome, dall'omonimobest
seller di Jhumpa Lahiri, su una fa-
miglia indiana divisa tra Calcutta
e New York. Un argomento quel-
lo della multiculturalità che la re-
gista di Salaam Bombay, Mississipi
Masala o Monsoon Wedding, ma
anchediLafieradellevanità,cono-
sce bene ed indaga da sempre.
Mettendone a fuoco, spesso, sia
leconflittualità che in fondol'iro-
niaolacomicità.MaquiMiraNa-
ir è affascinata dalla ricerca dell'
identitàe l'intentoèdichiarato:«I
viaggi più belli sono quelli che ci
riportanoa casa», si leggea fianco
al titolodel film.Esedell'India, in
questiultimitempi, ilcinemaciri-
manda immaginiallarmanti (The
Water di Deepa Metha o Born into
Brothels)diunasegregazionefem-
minile violenta, inumana, Mira
Nair, da indiana newyorkese ten-

de piuttosto a stemperare le ten-
sioni: «In India è piuttosto para-
dossale la condizione della don-
na. Infatti siamocresciuteconim-
maginifemminili forti, importan-
ti.Abbiamoavutounadonnapri-
mo ministro per decenni. Quin-
di,nonostantetutto, il sistemain-
dianoè inqualchemodopariteti-
co. Ci sono, infatti, molte donne
registe e pure in tv molti dei posti
di comando sono occupati dalle
donne. Anzi, ce ne sono di più
nei media indiani che ad Hol-
lywood». Secondo Mira Nair,
non bisogna giudicare soltanto
con ottica occidentale. «Certo, io
non sarei stata adatta - dice - ad
un matrimonio combinato, visto
che il mio soprannome era “La
pazza”. Però in fondo bisogna
considerare che certe usanze ser-

vono a far restare in un ambiente
conosciuto i propri figli. Senza
contare come può essere affasci-
nante da un punto di vista eroti-
co la possibilità di sposare uno
sconosciuto…. Non c'è tutta que-
sta negatività, insomma. Per un
periodo io sono stata sposata con
un americano e, soprattutto du-
rantele festivitànazionali,misen-

tivo molto depressa. Il 4 luglio,
peresempio, trovandomiacuoce-
re hot dog, mi chiedevo spesso,
ma cosa ci faccio qui?». Come ca-
pita a Gogol, il figlio della coppia
di indiani nel film. Un film che la
regista sente vicino. «Anch'io so-
no nata nei pressi di Calcutta ed
oravivoaNewYork.Conoscobe-
ne le due città e le ho volute rac-
contare attraverso le similitudini,
piuttosto che per le loro differen-
ze». L'immagine dell'India, sotto-
linea la regista, non è più quella
di una volta: «C'è grande fermen-
to, l'India si sta imponendo come
potenza economica… Anche la
fuga dei cervelli degli anni passati
si è arrestata. I giovani, magari,
vanno a studiareall'estero ma poi
tornano perché oggi il polo di at-
trazione è lì».

Una scena da «Namesake» (Nel nome del destino) di Mira Nair

Mira Nair: «Nozze combinate, perché no?»
DIVI Sventa assalto
a immigrati a Roma

Viggo
un attore
in azione
VIGGO MORTENSEN: c’è an-
che lui, alla Festa, l’ex re Aragon
del Signore degli anelli. Indossando
una maglia con i colori dell'Atleti-
co San Lorenzo, la squadra di cal-
cio di Buenos Aires per cui tifa
(americanodipadredanesehavis-
suto anche in Argentina), l’attore
hapresentato il film spagnoloAla-
triste con il regista Augustin Diaz
Yanez: storia di un capitano spa-
gnolo del ‘600 che combatte nelle
Fiandre per il re, ha coraggio ma
puòucciderepersoldieperseguita-
re i nemici. Così la vede Morten-
sen: «Forse non appare, ma è un
film profondo. Il mio personaggio
è come un moderno sergente in
Iraq o nelle zone di guerra, com-
batte non tanto per la patria o per
il re, ma perché è sempre stato ad-
destrato a farlo». A un’azione rea-
le, però, Mortensen ha davvero
preso parte. «Domenica mattina
passeggiavoaVillaBorghesequan-
dotregiovaniasiaticichevendeva-
nogiocattolidi legnosonostati as-
salitida una ventina di 15-17enni.
Hanno cominciato a dare calci al
banchetto e a picchiare. Quando
io,ealtri, siamointervenuti ilgrup-
podi teppisti si èdileguato».Chio-
sa l’attore:«Intuttoilmondoci so-
no partiti politici che si approfitta-
nodellegentepercontrollare.E fo-
mentano l'odio che poi sfocia in
questi atti di violenza».

■ di Roberto Mori

■ / Roma VISTO DAL CRITICO Tra biografia e avventura teatrale

Pippo lo sa che con il «Grido»
ci porta dentro al suo gran teatro

«I
o ho insegnato a molte perso-
ne, che erano totalmente ne-
gate,aparlareconi tempi, i rit-

mi, i respiri giusti…Ecco iovorrei in-
segnare questo a Prodi: perché ci sof-
fro. Il suo è un errore di impostazio-
ne, fa le pause dove non ci vogliono.
EnonèCelentano…».E imitaquelle
pause... È Dario Fo, primo ospite in
qualità di premio Nobel nella prima
puntatadelterzociclodiSerenaDan-
dini & amici Parla con me andato in
onda domenica sera su RaiTre. Anzi,
la trasmissione è andata in onda or-
mai nella notte fra domenica e lune-
dì, com'è ormai costume per molti
programmi interessanti. «La televi-

sione è davvero intelligente - ha det-
toFosollecitatoaparlaredelle sueaf-
fabulazioni d'arte su Mantegna e Ca-
ravaggio-perchéhacapitochelacul-
tura bisogna farla tardi, dopo mezza-
notte». Però, dice la Dandini, in fon-
doanoidiParlaconmepiacecosìper-
ché siamo in una fascia diversa, un
salottino,emagaripossiamopermet-
terci più libertà di altri. «Ma guarda
che anche gli operai sono intelligen-
ti», ribatte Fo ricordando i moltissi-
mi che al mattino si alzano presto
per andare a lavorare. E lancia una
proposta niente meno che al Vatica-
no:visto che parlano tanto di «figli»,
se non proprio il papa in persona, al-
meno vescovi e altri prelati si dotino
dimoglie.ComefaFrancaRamecon

Dario da una vita (e lei è in studio),
unadonna, ricorda, ti rimbrotta sen-
za tanti discorsi se fai errori clamoro-
si. Se parli di Islam, ad esempio, te lo
dice chiaro e tondo che non dovevi
dire...
È esordito così il programma di Sere-

na, Andrea Salerno, Stefano Bises,
Ivan Cotroneo, Claudio Masenza,
Marco Belloni, Giovanni Tamborri-
no, Maura Misiti e Mattia Torre per
la regia di Igor Skofic. Come sempre
accanto alla Dandini (che ha perso,
speriamo per poco, la bella voce ra-
diofonica) l'ottimo Dario Vergassola
arrivatoconunabiondaparruccaco-
tonata citando l'incomprensibile
moda tivù del momento: altra cita-
zione l'urlo di Simona Ventura «guai
ai vinti» che ogni tanto irrompe nel-
lo studio con lampi e spari. Con loro
la Banda Osiris in forma smagliante.
E, come sempre, il divano rosso per
gli ospiti (oltre a Fo lo scrittore An-
dreaDeCarloe l'attoreLucaArgente-
ro), il pensatoio e molte novità. Co-

me il misterioso intercettatore (ope-
ratoreFoligno 127) chesa tutto tutto
di Serena, gli orologi che segnano lo
scorrere del tempo per l'attuazione
delle riforme promesse dal centrosi-
nistra (BossiFini,Pacs,Gasparri, con-
flitto d'interessi, Fo ricorda che do-
vrebbero metterci anche la scuo-
la…), il dizionario Italiano-Monteci-
torio-Italiano «Inciucio Oli» e il
réportaged'autorediAscanioCelesti-
noche,per le sue inchiesteda fermo,
inizia parlando dei lavoratori preca-
ri.
Ha chiesto Vergassola a Fo: perché
lei che ha un grande interesse per i
buffonidicortenonhamaidedicato
attenzione a Emilio Fede? Risposta
delNobel: «Sudi luinon riesco a fare

ironia. Mi angoscia». Chi ha il cuore
asinistrariesceafareunasatiraeffica-
ce sulla sinistra?, domanda Serena
Dandini. E Fo: «È difficile e pericolo-
so. Devi andare con i piedi di piom-
bo e certe volte ingoiare battute per-
chésennòfarestidisastri fra i compa-
gni che non capirebbero». Ma tutta-
via: «la satira è veramente la chiave
fondamentaledella culturadiunpo-
polo: tutti devono sapere e potere ri-
dere di se stessi». Altrimenti è il disa-
stro, è la morte. Parla con me finisce
alleunacirca.Fortunatamenteagen-
naio andrà in onda in prima serata.
Sarebbe bello lo fosse sempre. Per ri-
dere in molti di Lorsignori ma an-
che,esoprattutto,dinoi.Chealmat-
tino ci dobbiamo svegliare presto…

C’
è Aversa, il manicomio
dove Bobò è stato rin-
chiusoperunavita.C'è

Napoli, anche, con le sue strade,
la sua vitalità. C'è pure un po' di
Trentino, soprattutto c'è la vita
intera di Pippo Delbono in que-
sto Grido, secondo film di uno
deinomidipuntadelnostrotea-
troche,daanni,calca ipalcosce-
nici internazionali. E lo fa con
quella sua «compagnia di vita»
doveildisagio fisicoe ildisturbo
mentale è parte stessa della sua
ricerca. Come nel caso di Bobò,
appunto, che porta ancora ad-
dosso i segni e la violenza del
manicomio. E suo, infatti, è
quel Grido senza voce che dà il
titoloal film,comegiàallostori-
co spettacolo teatrale di succes-
so.Edèlui, infatti, insiemeaPip-
po Delbono a percorrere questo
viaggio all'interno di un'espe-
rienzadi teatrocosìestremaera-
dicale come il suo pubblico l'ha

conosciuta fin qui. Nel 2002 ci
aveva «già provato» col cinema.
Aveva raccontato la messa in
scenainPalestinadellasuaGuer-
ra (anche titolo del film). «Ma si
trattava piuttosto di un docu-
mentario - ci racconta l’autore -
Qui il progetto è più articolato.
Tantochehoimpiegatoduean-
ni per portarlo a conclusione. E
ho voluto usare il cinema come
un cacciavite per andare in pro-
fondità, per portare sullo scher-
mo quella stessa verità che ho
sempre cercato sulla scena e che
considero imprescindibile nell'
arte. Verità, sogno e poesia».
Arenderepossibile il film,passa-
to ieri alla Festa e in uscita nelle
sale da venerdì prossimo per
Mikado, è stata la Downtown,
ai tempi diretta da Marco Muel-
ler (poi«fuoriuscito»almomen-
to della nomina alla Mostra di
Venezia), più i Teatri Uniti e la
Provincia di Trento. «È durato

due anni questo viaggio - ripete
Delbono-perchéhodovutocer-
care una forma espressiva diver-
sa che potesse raccontare le mie
urgenze,per lequali ivincoli tra-
dizionali del cinema, come la
sceneggiatura per esempio, non
vanno bene». La prima difficol-
tà,dunque,è stata lasintesi. «Mi
sonotrovato - racconta - adover
mettere in un'ora e un quarto
tutta l'esperienzachemihacon-
taminato la vita per molti anni.
Nonhoseguito,dunque, le stra-
detradizionalimahocercatoco-
munque di raccontare l'espe-
rienzavissutasullamiapelle,un'
esperienza di rivoluzione».
Quella,cioè,chehafattosceglie-
re a Delbono il teatro in un mo-
mento «di profonda crisi perso-
nale», dallaquale è venuto fuori
anche grazie a Bobò. Una rina-
scita dunque, spiega Delbono,
«come l'inverno che si trasfor-
ma in primavera, da non con-
fondere, però, con l'happy
end».  ga. g.

DAL TEATRO AL CINEMA «Grido è un film particolare, voglio portare sullo schermo la stessa verità e il sogno che cerco sul palcoscenico»

Delbono: «Uso il cinema come un cacciavite»

■ di Gabriella Gallozzi
/ Roma

Fo: «La satira è
fondamentale, ma
farla sulla sinistra
è difficile». Poi
un intercettatore
chiama Serena e...

TOR VERGATA Al teatro
centinaia di ragazze e ragazzi

Tifo da stadio
per Scarmarcio
e Silvio Muccino

RAITRE Al debutto di «Parla con me» Dario è il primo ospite: invita il premier a lezione di dizione, il Vaticano a prender moglie, la tv a mandare la cultura tardi in onda

Al salotto di Serena, Fo soffre per Prodi: chi gli ha insegnato le pause quando parla?

ACCOGLIENZA Ma Le Monde:
giornali italiani poco critici

Stampa e tv
dal mondo:
brava Roma

«Non giudicate
quei matrimoni
con occhi
occidentali. In
India le donne
hanno potere»

CULTURE La regi-

sta indiana è a Roma

con «Il destino nel no-

me»: dal racconto di

una famiglia divisa tra

Calcutta e New York

lei invita a stemperare

le tensioni tra civiltà

IN SCENA

■ «Muc-ci-no». «Vo-le-mo
Sca-mar-cio». Un tifo scatenato,
come usa dire, da stadio. Scan-
dendo ritmicamente questi slo-
gan e intonando cori sull'aria di
Bello e impossibile centinaiadi ra-
gazze e ragazzi di giovanissimi
hanno presidiato fin dal primo
pomeriggio il teatro di Tor Bella
Monaca, dove in serata era in
programma un incontro con i
giovani attori Jasmine Trinca,
Cristiana Capotondi, Riccardo
Scamarcio, con l’attore-regista
Silvio Muccino. I biglietti per i
298posti della sala messi inven-
dita alle tre del pomeriggio sono
finiti in mezz’ora. Tutti quelli
che non sono riusciti a trovare
postosonorimastiapremeresul-
le transenne del «Red Carpet», il
tappeto rosso del teatro «di bor-
gata». E in settecento hanno se-
guito l'incontro in una piazza
esterna al teatro dotata di maxi-
schermo.

■ Vedere come viene accolta la
Festa all’estero è essenziale, per la
sua affermazione futura. E finora
la Festa ha di che rallegrarsi, an-
che se Le Monde accusa: la stam-
pa italiana sostiene «a priori la Fe-
sta». Molte le testate che i
network radio-televisivi interna-
zionali che parlano della kermes-
se e, annota il Campidoglio, ne
parlano bene. Ne hanno parlato
da oltreoceano il New York Ti-
mes, l’InternationalHeraldTribu-
ne, Usa Today, Boston Globe,
WashingtonPost, LosAngeles Ti-
mes, la rete tv Abc news, Voice of
America; poi da Londra Bbc
news, Guardian, Independent;
daParigiLeMonde,LeFigaro;dal-
la Spagna El Mundo; El Pais; dal-
l’Australia il Sidney Morning He-
rald. Se ne sono occupati anche il
China Daily, The Star, quotidia-
no della Malaysia, e India Daily.
Ne scrive poi Variety, una delle
pripincipali riviste del settore.

Viggo Mortensen all’Auditorium

■ PippoDelbonocontinuado-
po Guerra (documentario sulla
messa in scena dell'omonimo
spettacolo teatrale in Palestina
eIsraele)a fareesperienzadel ci-
nema. Il suo ultimo lavoro Gri-
do, girato in digitale e prodotto
dai Teatri Uniti e dalla Down-
towndiMullerèunaopera-sag-
gio, biografia artistica, docu-
mento di lavoro del regista e at-
tore ligure. Il cinema di Pippo
Delbonoaltrononècheunpro-
lungamentodell'esperienzatea-
trale. Delbono non fa film per
fare cinema, ma per dire altri-
menti quel che è gia espresso
nei suoi lavori teatrali. Grido è
in questo caso un ripercorrere
tappe, personaggi e situazioni
di un teatro fatto di corpi, luo-

ghi oscuri, malesseri della men-
te e dell'anima, spazi (qui napo-
letani),e rappresentazioni.Non
è finzione, non è documenta-
rio, ma nel mezzo, in quella ter-
rachesi sottraealleclassificazio-
ni.Èunviaggioaffascinate,pro-
pedeutica memoria al passato
di messe in scena ardite (Barbo-
ni)e scioccanti,preparazionefu-
tura di percorsi da compiere. Si
fa conoscenza, e da dentro, con
alcuni «attori» di Delbono, con
Bobo (microcefalo sordomuto,
incontrato all'ospedale d'Aver-
sa,) e con Nelson (vero barbo-
ne, affascinante dicitore pluri-
lingue). Proprio Nelson in smo-
king ci accoglie in questo mon-
do stralunato, intenso e umano
più dell'umano.  Dario Zonta
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